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Confortato dalla cortesia dui vostro Presidente a 
dirvi una fraterna parola in una circostanza sì lieta, 
che dilatando in questa generosa Metropoli la santa 
Instituzione delle Conferenze di S. Vincenzo de' Paoli, 
aggiunge ad esse uno sesta operosa Colonia, ed 
apre un campo novello alle vostre magnanime cure, 
io trepidante della mia pochezza, ma stretto pure con 
voi nei cari vincoli di questa Società, e confidente 
di favellare in mezzo a' fratelli, che altro potrei se 
non dividere insieme con voi quel sentimento di esul- 
tazione e di carità, che qui vi raduna? Voi crescete 
sta sera d'un nuovo, splendido ramo la nobile pianta, 
di cui voi stessi poneste nella patria vostra le prime 
radici, e con invitta costanza di benclìcii, di zelo, di 
annegazioni, d'assidue sollecitudini a sì fecondi pro- 
gredimenti avete condotta. — Sia benedetto il Signore, 
che si compiacque di prosperare la santa Opera di 
Carità nel suo Nume intrapresa, e suscitando dalla 
stessa corruzione del secolo lo spirito della virtù e 
della fede, eleggervi in avventurosi strumenti della 
sua misericordia , per manifestare in voi (come dice 
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l'Apostolo) le infialate ricchezze della Giona sua. — 
Ut ostenterei divitt'as Gtorim suw in vam misericor- 
dia:. (Rom. IX). 

È questa l'alia dignità del Socio ili S. Vincenzo 
dc'Paoli; ed è questo insieme il singoiar beneficio, 
di cui vi fu largo Iddio chiamandovi in questa, pia 
Fraterna pei' sorreggervi l'animo a' suoi ardui doveri, 
ed alleviarvi le inevitabili angustie del vostro cam- 
mino. E di questa dignità ni' invita a parlarvi la pre- 
sente solennità giocondissima,, affinchè, se al nuovo 
incremento delle vostre Conferenze, il cuore vi esulta 
commosso j si elevi pur anco e si ratempri più ani- 
moso e più bello nello spirito della sua istituzione, 
per apprezzarla qnal si conviene, e riconoscente al 
Signore di tanto dono, rendere a Lui quella gloria, 
che a Lui solo è dovuta. 

E qunl'è questa dignità, ch'io non dubitai di ap- 
pellare il singoiar beneficio da Iddio compartito al 
vero Socio, all'operoso Ministro di queste Conferenze? 
Forse di renderlo il Benefattore della umanità biso- 
gnosa e soffrente? Ohi si: questo titolo solo, se altro 
non fosse, titolo che ha diritto all'omaggio ed alla 
venerazione di tutto il mondo, titolo a cui nessuna 
età, nessun popolo per quantunque barbaro e selvag- 
gio potè ricusare giammai il sincero tributo della 
gratitudine, titolo, a cui d'ogni dove si eressero mu- 
numenti ed altari, a cui risponde ii palpito d'ogni 
cuore, questo titolo solo basterebbe per se a subii- 
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mare il moriate, c renderlo sembiante alia Divinità, 
come cou Tullio 6 con Seneca dissero gli slessi Gen- 
tili. Qua! missione più nobile di quella, la quale sol- 
lecita dagli umani patimenti, ne numera le distrette, 
e le angoscio per sollevarle e tergerne il pianto; di 
quella specialmente, che non rifugge dallo squallido 
tugurio della mendicità, e del dolore, ed ivi recandosi 
fra il lezzo dello strame sudicio, e la vergogna dei 
laceri cenci, gode poter dividere col derelitto il pro- 
prio pane, e coprirlo di vesti , e schiudere al sorriso 
di pace la fronte soleata dalla disperazione? S'egli 
fu ognora argomento di animo sensibile, generoso e 
magnifico il giovani- ad altrui, il soccorso con tanta 
annegazionc e sacrificio ed amore apprestato non ha 
voce di laude sopra la terra, che pareggiar possa la 
sua eccellenza. 

Eppure non è questa la sola, la vera dignità del 
Socio di S. Vincenzo de' Paoli. Ad essa potevano aspi- 
rare i Pagani medesimi, inetti forse a raggiungerla 
del tutto, ma prodighi di encomii, e non ignari del 
sublime suo pregio. E il Socio di S. Vincenzo apprez- 
zando bensì la ragione morale di questa grandezza, 
non si lascia abbagliare dall'esterno fulgore di gloria, 
onde circondata; c dirizzando il volo robusto a meta 
più degna, si vede dinanzi un'altra eccellenza non 
conosciuta nò concepita giammai dai saggi del secolo, 
la eccellenza del vero cristiano. Ecco in che vera- 
mente consiste il sommo beneficio, clic Iddio si cma- 
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piacque elargirvi , chiamandovi a parte di questa 
Società. 

Ma potrebbe dirmi taluno: questo titolo glorioso 
non l'avevamo anche prima? che può aggiungerci 
esso, che non sia comune ai membri tulli della cattolica 
Chiesa? Si, io rispondo; eravate anche prima cri- 
stiani, e questo nome divino fin dagli anni più teneri 
ei a la norma delle vostre azioni, il nobilissimo pegno 
delle vostre più care speranze. Ma potreste tulli af- 
fermare di averne con esso assunta la pienezza del 
suo spirito. Io spirito del divino esemplare Gesù 
Cristo lo spirito de' primitivi suoi tempi? Ahi! che 
pur troppo questo spirito, se ne togli poche indivi- 
duali eccezioni, languiva e quasi spento giaceva nel 
seno ìstesso della cattolica Luce: e se por reputavasi 
un dovere, una virtù, ella ereticasi necessaria e pro- 
pria soltanto degli uomini di Chiesa, degli Ordini Re- 
golari, siccome votati ai consigli della perfezione evan- 
gelica. E intanto il laicato cristiano ne aveva perduto 
ogni scuso; mentre le costumanze, i vizi!, gli errori 
della risorta mollezza e corruzione pagana, cattivando 
le menti al loro servaggio, invadendo ogni cosa, con- 
giuravano a cancellarne ogni traccia, c tutti disper- 
dere i venerandi vestigi della sua antica possanza. 
La beneficenza istessa parve ridivenire pagano; e so- 
stituita alla divina e feconda parola di carità la fredda 
e storile voce di filantropia, tramutò il beneficio in 
un avaro balzello, che bastasse a levare dagli occhi 
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l'increscioso aspetto dulie terrene miserie. Ma appunto 
allora, clic più signoreggiava l'idra esiziale, c le in- 
fami dottrine sovvertitrici del Cristianesimo menavan 
trionfo, Tddio snseitnva tra i laici medesimi, dal centro 
istesso della corruzione la Società di S. Vincenzo' 
de' Paoli, e Con essa lo spirito del vero cristiano. Ella 
è nata per opporsi alle fallacie tutte del redivivo pa- 
ganesimo colle opere della misericordia; e non poteva 
ottenerne vittoria, se non combattendo lo spirito sata- 
nico collo spirito di Colui, che solo si 6 fatto maestro, 
norma, esemplare di tutti i credenti. Ecco il Tipo 
sublimo. Immenso, infinito, a cui affidandosi il Membro 
di queste Conferenze sorge a quella dignità sovrana- 
celeste, che in Cristo c con Cristo lo rende con-* 
sarte della divina natura (I. Petr.). Cristo trascorso 
la vita beneficando, c recando salute, medicina , con- 
forto a tutte umane sventure. Perlransiil benefaciendo 
et sanando omnes (Act. X). Cristo amò i poverelli, 
e visse con loro, anzi si strinse con insolubile vin- 
colo alla povertà si dispetta dal mondo; e a levarla 
dalla sua abbiczione, a toglierle ogni ribrezzo, a ren- 
derla cara e venerabile, la consecrò nel proprio corpo 
medesimo, come si esprime Bernardo; la divinizzò 
in certa guisa in se stesso sopra il Calvario; per cui 
cantava divinamente il Poeta.- che dove Maria rimase 
giugo, Ella con Cristo salte in su/la Croce (Par. c. XI). 
E questa è la scuola., a cui s'informava lo spirito de' 
suoi segnaci. 



Imparale da me: disse Cristo: discite a vie (Alatili. XI}. 
E dt qua incuoi avali ad affrontare ogni distretta, ogni 
affanno, e riconoscer nel povero non solo un fratello, 
ma un fratello dì lui, ma lui medesimo nascosto fra 
i cenci di questo, e fatta a lui stesso quella enriià 
che fosse depositata nel seno dell'infelice. Di qua gli 
Apostoli compendiavano la grandezza della Religione 
Cristiana in questo solenne precetto: di visitare i pu- 
pilli e le vedove nelle loro angustie, e serbarsi in- 
contaminato dalle brutture del secolo. lìeligio manda 
et immaculata apud Deum et Patrem Acce est; Visi- 
tare pupillo» et viduas in tribulatione eorum, et im- 
maculatum se custodire ab hoc siedilo, (.lac. I). Di qua 
i primitivi Cristiani perfetti imitaLori del divin Maestro 
non credeano poterne meglio ritrarre lo spìrito, che 
votandosi tutti a queste opere di beneficenza , che 
sono le vostre; e dimentichi delle proprie bisogne 
provvedere alle allrui , e dividere con essi l' obolo 
della giornata, il denaro del campo venduto, e farsi 
tutti a tutti, infermi cogl' infermi, pargoli coi pargoli, 
mesti coi mesti? c instituir d'ogni dove Ministri e 
Diaconesse, che invigilassero alle collette, alle visite, 
ai sussìdii, agli ospizi! ; cose tutte, e sollecitudini, e 
cure, ch'io veggo esultando nelle pietose conferenze 
della vostra Società rinnovate: perchè quel solo e me- 
desimo spirito che in mezzo all'egoismo idolatra ani- 
mava i fervorosi proseliti del nascente Cristianesimo, 
esso stesso suscitava in mezzo alla indifferenza di 
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un allro egoismo non menu fatale la vostra institu- 
zione, esso stesso la informa, e ne regge i salutari 
provvedimenti. 

Ora può concepirsi sulla terra dignità più eccelsa 
di quella, che nella santa imitazione di tanto Esem- 
plare divino, vi rende conformi alla immagine sua, 
vi affratella con Ini? di quella, che associandovi alla 
sua missione celeste , vi chiama a proseguire quel 
ministero di pace e di carità, eh' ci primo venne a re- 
care facendovi nunzii della buona novella ai poveri ed 
agli affranti di cuore? di quella, che mentre lenisce le 
piaghe del corpo, appresta risanamento a quelle del- 
l'anima, e sul fronte redento ristampa la perduta si- 
mi glianz a divina? di quella in fine, che additandovi 
nel misero il Cristo medesimo, il vostro Redentore, 
il vostro Iddio, vi rende preziose, sacre, sublimi le 
più piccole cure, i travagli, gli stessi fastidii, e vi 
trasforma, quasi direi, in quell'angelo della pietà, 
che là nel Getsemani scese dal cielo a confortare le 
ambasce mortali del Nazarena? Fu il sentimento di 
questa dignità , che formò si grand* gli eroi della 
Chiesa, t veri benefattori cristiani. Fu questo che in- 
spirò il vostro Vincenzo de' Paoli, a tutte abbracciare 
nella sua carità le umane miserie, e gli die forza e 
costanza a provvedere a tutte, e largamente disten- 
dere , e perpetuare le innumerabili sue fondazioni. 
Fu questo, che si fattamente comprendeva della pro- 
pria grandezza Camillo de Lellis fra le cure magna- 
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ninie de'suoi diletti spedali, da reputarsene indegno, 
e prosternarsi sovente n piti doli' infermo, adorando 
in esso il suo Cristo crocifisso e piagata. 

Elia è dunque divina questa vostra dignità. Voi side 
veramente quella generazione eletta, quel regal sacer- 
dozio, quella gente santa, a cui effondeva s. Pietro il 
proprio cuore, perchè in mezzo alle fitte tenebre del- 
l' errore , elle tutta copri ano la terra, vedea in voi 
folgorare {'ammirabile lume di Dìo. Sappiate per- 
tanto, sappiate serbarvi questo splendore, questa di- 
gnità, questo singolare beneficio celeste. Esso v'im- 
pone degli ardui doveri, v'impone cioè di custodire 
gelosi, ed avvivare più sempre lo spirito, clic vi ha 
ragnnati, lo spirito del vero cristiano. Esso è che diede 
si possente impulso , si vasto dilatamento a questa 
Società estesa In brevissimi anni oltre i termini d'Eu- 
ropa , fino alle antipode sponde del Messico e del 
Canada: esso perduto, ella non resta che un simu- 
lacro privo di vita, una face cui manchi l'alimento, 
per cadere ben tosto inonorata ed inutile. 

Cercale adunque di tenerne ognor viva e desta la 
fiamma nell'anima vostra, e nutrirla solleciti fra i ce- 
lesti carismi, e ì santi esercizii della religione, fra 
le prove della virtù. E questo spirito rivestendovi 
della annegazionc e della mitezza ilei Cristo vi sarà 
rompngno alle case del povero , vi darà parole di 
edificazione, ili conforto, di pace, di amore, lenirà i 
patimenti, asciugherà le lagrime, spettrerà la durezza 



dei cuori, li voi l'alti superiori ai pregiudizii di casta, 
affratellati in Cristo al tapincilo, prpverctc colà le 
vostre delizie; ed ergendo il pensiero a riconoscere 
la caducità degli agi e delle grandezze terrene, pren- 
derete vigore a far procaccio e tesoro di quei beni 
e di quelle grandezze morali, clic sole nobilitano 
l'uomo quaggiù, uè vicende, calamità, o perfidie pos- 
sono involarvi giammai. E di là al cielo affisati at- 
tenderete sicuri la vostra mercede in quella patria 
futura, ove non è morte, uè dolore, nè pianto, ove 
sparite le diversità delle condizioni, del grado, della 
fortuna, uniti ai poverelli vostri, vi attende dalle mani 
di Cristo l'immortale corona della vostra speranza. 

Ma non è solo tra poveri, che vi è d'uopo rivestir 
questo spirito, che rinfrancandovi nel santo ministero 
vi sublima il cuore e la mente a'si alti pensieri. Egli 
è ancora dovere, e forse maggiore il portarlo aper- 
tamente con voi al cospetto del mondo. Poiché, se 
questo spirito ascondendo, come dice s. Paolo, la 
vostra vita con Cristo in Dio, irf fa morire al mondo, 
— Mortiti enim estis, et vita vestra abscondita est cum 
C/tristo in Dea (Col. HI), — e quindi v'intima im- 
periosamente di fuggire le dirotte costumanze, i per- 
versi esempi mondani, non ispezza nè rallenta quei 
rapporti sociali, che vi legano alla famiglia, ai con- 
cittadini, alla patria, per cui inevitabile, continuo è 
il contatto con quelle vanità, insidie ed errori, che 
inondo si appellano. Or voi posti a convivere fra 
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questa società tralignata c beffarda , condoni dalla 
necessità o ilalle convenienze in mezzo a quelle sale, 
o adunanze, o convegni, ov* è. impossibile non sentirsi 
circondati dalla sua atmosfera, non dovete vergognar 
questo spirito, che deve informarvi. Il mondo non 
conosce né comprende la sublime dignità del cristiano. 
E bene sta; perchè l'uomo carnale non percepisce le 
cose, che sono dello spirito di Dio. Ma quanto più 
questa dignità è grande, tanto è più vile ed indegno 
chi per umano riguardo, o per incauta condiscen- 
denza arrossisce del dono di Dio, e tiene occultala 
lampa che deve splendere in aperto. Deh! però non 
avvenga che o vi sia grave il farla palese, o vi rim- 
proveri unquanco di vergognosa slealtà. Trradii ognora 
della sua luce le vostre azioni, le vostre parole, i 
vostri diportamenti, le ricreazioni e gli affari, la 
vita privala e la pubblica, il vostro corpo medesimo. 
Spiri da voi quel suo alito di carità paziente e be- 
nevola, che rifiutando l'errore compatisce l'errante: 
spiri quella saggia prudenza, che sa parlare anco ta- 
cendo; spiri quella pudica modestia, che impone ri- 
spetto alla stessa licenza, che non cerca lode dal- 
l'opera buona, nè udita si sdegna: spiri quell'ingenua 
franchezza, che resiste risoluta alla seduzione, ma 
non offende, che altamente professa, occorrendo, la 
propria fede, e non* ne mena inutile vanto. Così fa- 
cendo voi serberete intatta la dignità vostra, e la 
benefico missione, a cui vi obbligaste, non sarà ilici- 
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(amento o pretesto di vani sospetti . di gelosie . o 
differenze, che sono quel tarlo fatale onde guaste e 
corrose intisichiscono e vengono meno le più sacre 
inslituzioni. 

Non crediate per questo di poter isfuggirc l'amaro 
sogghigno, i dileggi, le calunnie del mondo. Il quale 
se raffrenato dall'universale consenso di approvazione 
e di favore , onde tutta Europa benedisse esultando 
all'opera generosa, dovette lasciarsi morire sul labbro 
la consueta bestemmia, pago d'un qualche scherno fur- 
tivo, d'una qualche beffa leggera, non lascerà il vezzo 
aulico, clic quanto più ritardato, tanto più acuto e 
maligno avventori! il vipereo suo morso. E voi po- 
trete temerlo? potrete cader d'animo, c rinomi ar 
pusillanimi ad una Società, che tanto vi onora agli 
occhi di Dio? e adesso, che le volterriane saette son 
di già spuntate dalla pubblica opinione, formalizzarvi 
dei loro sarcasmi rinegando codardamente quel 'glo- 
rioso carattere, che da Cristo vi appella? Fossero pur 
sanguinose; che altro sono le dicerie , le persecu- 
zioni del mondo, se non il retaggio promesso in terra 
al vero cristiano? Retaggio a cui desiderosi e lieti 
movevano incontro i primi seguaci del divin Maestro, 
consapevoli che il mondo poteva bensi uccidere il 
corpo, ma non teneva impero alcuno 'soli' anima , e 
se da lui erano maledetti, ben egli Iddio, suprema 
loro speranza, nenedirebbeli largamente nel cielo. Ma- 
ledieenl itti et tn benedkcs (Ps, 108). Noi siamo erótta- 
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ni; ripetevano essi in faccia al giudice ed ni carnefice, 
tra le cataste e le scuri, sull'arena del circo, e sopra 
il patibolo. E in questa parola, clic li alzava infini- 
tamente al disopra di tutti i loro persecutori, rico- 
vravauo quella invitta fortezza, quel coraggio, quella 
serenità, quella pace, che portava Io sgomento in 
petto agli stessi tiranni. Emulate pertanto Ì generosi 
sentimenti, i propositi di queste elette primizie del cri- 
stianesimo, che vi precorsero nell'arduo cammino. Voi 
pur siete cristiani, Il pensiero di questa dignità so- 
vrumana vi sia sempre dinanzi. Ed esso vi darà co- 
stanza e valore ad eseguirne i doveri, a superarne 
gli ostacoli, a trionfare del mondo, perchè Cristo 
raffermandovi nello spirito suo sarà sempre con voi, 
e del suo fuoco divino purificherà vieppiù le anime 
vostre, darà loro fortezza, c moltiplicherà nelle vostre 
mani i più nobili frutti di santificazione e di grazia. 

Ditemi ora, o fratelli, s'io aveva ragione d'invi- 
tarvi a glorificare al Signore pel singoiar benclieio 
d' avervi trascelti a' vasi di misericordia , riunendovi 
in questa pia Società, che per mezzo della beneficenza 
ristabilisce in seno al laicato cattolico il sublime ca- 
rattere, lo spirito del vero cristiano? lo v'accennai 
la sua dignità, i suoi doveri, gli ajuti celesti, che vi 
ripromette. Altro non restami, che usurpare ancora 
una volta la penna di Paolo, ed esortandovi colle sue 
amorose parole con esse conchiudcre. Voi siete fili 
eletti di Dio, i santi, i diletti di lui. Vestitevi aditn- 



atte di visceri; ili misericordia, di benignità, il' umiltà, 
dì mitezza, di pazienza, comportandovi gli uni e yli 
altri, e condonandovi a vicenda le comuni fralezze. 
Ma sopra lutto stringetevi alta carità, eh' è il vincolo 
della perfezione: e i vostri cuori saranno inebbriati 
alle dolcezze ineffabili della pace di Cristo (Col. III). 
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